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Sangue sulla Sierra Madre
di Salvatore Conte (2011)
(Soggetto per tavole a fumetti)
Nell’anno 1882 d.C., il cadavere di un’influente personalità di Phoenix, nel territorio degli Stati Uniti d’America, il notaio John Walker, viene ritrovato orribilmente mutilato del cuore accanto ad un idoletto azteco raffigurante il Dio Quetzalcoatl, nella sacra forma del Serpente Piumato.
Alcuni testimoni affermano di aver visto allontanarsi dal luogo del delitto, una donna dai lunghi capelli scuri, avvolta in un lungo mantello. 

L’orribile omicidio scatena un putiferio e i cittadini di Phoenix si organizzano per una spedizione punitiva contro i villaggi indios al confine con il Messico.
Lo Sceriffo di Phoenix, Jeff Ferguson, cerca di riportare la calma nella sua città ed intanto sviluppa un’indagine fra gli esponenti eruditi e gli ambienti esoterici della comunità al fine di formulare ipotesi sul movente e la matrice ideologica del delitto.

Attestazioni malevoli indirizzano Ferguson verso un giovane indio, di nome Calixto, ritenuto esponente di una setta azteca votata al Dio Quetzalcoatl.

Interrogato dallo Sceriffo, il giovane nega ogni responsabilità e spiega che la volontà di Quetzalcoatl, il divino Serpente Piumato, è contraria ai sacrifici umani, che sono invece associati ad altre divinità azteche; in particolare, la piccola comunità di fedeli da lui guidata, ha messo al bando il culto del Dio Tezcatlipoca, istigatore di sacrifici umani e degenerato fratello di Quetzalcoatl.
Calixto si impegna ad aiutare lo Sceriffo nelle ricerche degli autori del delitto commesso a Phoenix, ma intanto giunge notizia che anche in Messico sono stati commessi efferati delitti simili a questo, e Ferguson decide di allargare la sua indagine oltre i confini dello Stato, sostenendo di averne il diritto in quanto il delitto Walker è avvenuto sotto la sua giurisdizione.
Calixto fornisce allo Sceriffo Ferguson un riferimento utile alle sue indagini: a Hermosillo, in Messico, potrà incontrare un suo amico, un caballero messicano di nome Pablo Fernandez, simpatizzante del culto azteco di Quetzalcoatl, il quale - sua volta - è in contatto con una sacerdotessa azteca di nome Mitla, attiva nella regione della Sierra Madre Occidentale.

Calixto aggiunge che - secondo notizie da lui ricevute - un nutrito gruppo di indios sta provvedendo al restauro di un buon numero di templi aztechi in tutto il Messico settentrionale. 
Lo Sceriffo Ferguson lascia la responsabilità dell’Ufficio al suo Vice, ed insieme a due aiutanti e ad alcuni volontari si dirige verso sud, in direzione del confine con il Messico.
Nei pressi di Tucson, il gruppo al comando dello Sceriffo Ferguson, viene raggiunto da una coppia di cavalieri, composta da un uomo che porta il distintivo della nota Agenzia Pinkerton e da una donna di mezza età, ancor piuttosto avvenente.

La donna è Anna Frazer, Vedova McAllister, una ricca proprietaria terriera, che porta con disinvoltura alla cintura una colt 45, la quale esibisce a Ferguson un documento che la incarica di rappresentare gli interessi della famiglia Walker, nelle indagini sull’omicidio del loro congiunto, ovunque siano  svolte.
L’uomo è Doug Wilkinson, un agente speciale dell’Agenzia Pinkerton, assunto dalla Frazer per farsi scortare e coadiuvare nel proprio incarico.

Emergono subito delle difficoltà dovute ai modi spicci e altezzosi di Anna Frazer, ma Ferguson decide che è meglio tenere la donna vicino a sé, piuttosto che lasciarla andare a fomentare ricerche e indagini chissà dove; così acconsente a formare un unico gruppo e undici cavalieri ripartono insieme verso Tucson.

Oltrepassato il confine con il Messico, la spedizione punta su Hermosillo. 

Contattato Pablo Fernandez, e grazie alle informazioni da questi ricevute, lo Sceriffo Ferguson è in grado di delineare uno scenario sempre più preciso ed inquietante: in undici diverse località messicane, compresa Hermosillo stessa, sono avvenuti altrettanti orrendi omicidi rituali, con le vittime mutilate del cuore ed una donna dal lungo mantello scuro avvistata in maniera ricorrente sul luogo del delitto, oltre alla circostanza della costante presenza di idoletti del Dio Quetzalcoatl rinvenuti accanto ai corpi straziati delle vittime, tutte di sesso maschile.

Per il momento viene scartata l’ipotesi di rivolgersi alle autorità messicane.

Ferguson ritiene preferibile contattare la sacerdotessa azteca di nome Mitla, in buoni rapporti con Fernandez: lo Sceriffo spera così di ottenere un quadro più circostanziato dei fatti.
Il gruppo galoppa sulla pista che conduce alla località di Moctezuma, addentrandosi nella Sierra Madre Occidentale.
Lungo il percorso, viene intercettato da una pattuglia di rurales, impegnata, unitamente a molte altre unità, in una battuta su larga scala avente l’obiettivo di individuare il covo di una setta azteca capeggiata da una donna india, ritenuta responsabile di una lunga serie di efferati omicidi, e con probabili collegamenti nel territorio degli Stati Uniti d’America.
Tuttavia Ferguson mantiene il più completo riserbo sugli scopi del suo ingresso in Messico e riesce a disimpegnarsi dalle non gradite attenzioni dei rurales messicani.
Il giorno seguente, durante l’attraversamento di una gola, il gruppo viene attaccato; ne scaturisce un violento scontro a fuoco, nel quale Fernandez e l’agente Wilkinson si rivelano essere due elementi molto combattivi, ovvero coraggiosi e precisi nel tiro; anche Anna Frazer mostra di sapere usare il  winchester; ma quando le cose volgono al peggio per il gruppo guidato dallo Sceriffo Ferguson, la donna ripiega a difesa di sé stessa, invocando la stretta protezione dell’agente Wilkinson; nella sparatoria perdono la vita tre volontari di Phoenix; Ferguson e Fernandez si sganciano dall’assedio per cercare di sorprendere alle spalle i cecchini che sparano sul gruppo da posizione favorevole; dopo un lungo e pericoloso aggiramento, ed una sparatoria ravvicinata, i due riescono infine a prevalere; nessuno degli assalitori è disposto ad arrendersi e nessuno di questi sopravvive; prima di crollare a terra, ricevono numerosi colpi di pistola.
Gli attaccanti si rivelano essere degli indios; le pupille molto dilatate e l’innaturale aggressività e resistenza mostrate nello scontro, portano a ritenere che abbiano assunto una potente droga prima dell’assalto, forse sotto comando di un leader rimasto nell’ombra.
Seppelliti i caduti, il gruppo riprende la marcia all’interno della Sierra Madre, fino a quando - sotto la guida di Pablo Fernandez - non raggiunge una grotta che funge da rifugio e tempio alla sacerdotessa azteca Mitla.

La grotta si presenta in maniera alquanto sinistra, disseminata di teschi e simboli di morte, e della presenza della donna non vi sono tracce recenti.
Fernandez legge alcune iscrizioni azteche presenti nell’antro e spiega ai suoi compagni che Mitla è una sacerdotessa del culto di Mictlancihuatl, la Regina azteca dell’Oltretomba.
Lo Sceriffo Ferguson decide di ispezionare a fondo la grotta e scopre che da questa si diparte un intricato labirinto di tunnel naturali che sembrano perdersi nel ventre stesso della Sierra.

Il gruppo si divide per ispezionare quanti più cunicoli possibile, alla ricerca di qualunque indizio utile alle indagini e al ritrovamento di Mitla, ed è proprio lo Sceriffo Ferguson, rimasto solo, che - con profondo stupore - si ritrova davanti al corpo inanimato, disteso a terra con gli occhi chiusi, di una bellissima donna india dai lunghi capelli neri.
Passato il primo momento di stupore, Ferguson si china per toccare il corpo a terra, ma appena sfiorato, questo assume la forma di un serpente, i cui occhi si aprono e fissano l’uomo con sguardo umano e crudele, prima di perdersi nell’oscurità con un fruscio rivoltante.

Lo Sceriffo non ha nemmeno il tempo di reagire.

Giunta la sera, Ferguson confida la propria esperienza a Fernandez e Wilkinson; la Frazer viene informata da quest’ultimo.

Durante la riunione, Pablo Fernandez fornisce altre informazioni: egli ha saputo che un ricchissimo fazendero messicano sta finanziando il restauro di tutti i templi aztechi della regione; tutto ciò sta avvenendo d’accordo con gli indios locali, di vera o presunta discendenza azteca, che si sono riuniti intorno alla figura di un temuto Gran sacerdote del Dio azteco degli abissi infernali, Tezcatlipoca, fratello-nemico di Quetzalcoatl.

Il Gran sacerdote si è segretamente proclamato massima guida del risorto popolo azteco, costituendo sotto di lui un collegio sacro composto da dodici sacerdoti aztechi, tutti di sesso maschile, vietando altresì alle donne l’esercizio attivo della religione.
Così, con questo pretesto - continua Fernandez - il Gran sacerdote ha proibito a Mitla di frequentare le rovine degli antichi templi aztechi e le ha imposto di rinunciare ad ogni ufficio religioso.
Ferguson chiede al messicano di visitare uno dei templi in corso di restauro.

Giunti presso il più vicino tra questi, un tipico teocalli di forma piramidale, tutti i componenti della spedizione reagiscono con grande stupore alla perfetta opera di restauro, ormai realizzata.

Il gruppo è ricevuto con molta cordialità dal sacerdote azteco preposto al tempio; egli è uno dei dodici componenti del collegio sacro istituito dal Gran sacerdote di Tezcatlipoca; il sacerdote cerca di convincere Anna Frazer e i suoi compagni che i recenti omicidi sono opera di una setta fuori controllo, devota a Quetzalcoatl, e guidata da una donna che si fa chiamare Mitla; la loro negazione dei sacrifici umani è solo una copertura per distogliere i sospetti da sé, e la strega che li guida intende rivaleggiare con il Gran sacerdote di Tezcatlipoca, che è l’unico erede legittimo dei Grandi sacerdoti aztechi.

Il sacerdote nega ogni volontà di complotto da parte della rinata comunità azteca. Il chierico azteco argomenta che lo scopo del restauro degli antichi templi è quello di affermare - del tutto pacificamente - i diritti dei discendenti aztechi e ottenere dal Governo messicano il riconoscimento di una speciale autonomia amministrativa e religiosa, sul modello delle riserve indiane istituite negli Stati Uniti d’America.

Il sacerdote cita altresì il facoltoso fazendero messicano Don Pedro Gonzalez, che ha finanziato per motivi filantropici il restauro degli antichi templi aztechi caduti in rovina, quale esempio degli ottimi rapporti che la rinata comunità azteca intrattiene con le personalità più in vista della buona società messicana.

Ferguson rimane intimamente scettico e cerca di farsi condurre all’interno del tempio, ma non riesce ad ottenerne l’accesso, sotto il pretesto che questo è riservato al clero azteco.
L’agente Wilkinson non riesce a mascherare le sue perplessità sulla ricostruzione dei fatti svolta dal sacerdote azteco, ma viene subito zittito dalla Vedova McAllister, che mostra interesse a blandire il sacerdote con parole di favore e acquiescenza.
Così il gruppo guidato dallo Sceriffo Ferguson, meno Wilkinson e la Frazer, che si trattengono al tempio, ospiti del sacerdote, fa ritorno alla caverna di Mitla, seguito a distanza da numerosi indios devoti al Gran sacerdote di Tezcatlipoca.
Ferguson decide di passare la notte all’interno della grotta, nell’attesa di riprendere le ricerche di Mitla, ma nel cuore della notte stessa, gli indios sferrano un nuovo attacco, assediando la caverna e costringendo quel che rimane del gruppo ad una disperata resistenza.
Cadono uccisi altri volontari di Phoenix e gli stessi aiutanti dello Sceriffo.
Quando tutto sembra perduto, appare nuovamente l’immagine della bellissima donna india dai lunghi capelli scuri, già vista da Ferguson, che urla ai superstiti di seguirla lungo il dedalo di cunicoli interno alla grotta. Lo Sceriffo balza addosso all’immagine, cercando di afferrarla ed in effetti riceve conferma che si tratta soltanto di un’immagine illusoria, come nella prima occasione. Tuttavia Fernandez non mostra di nutrire dubbi sull’opportunità di seguire l’immagine della donna, che ricompare poco dopo sempre più addentro nei cunicoli, e spinto dalla situazione d’emergenza, visto che gli indios hanno ormai invaso l’ingresso della grotta, anche Ferguson accetta l’idea di seguire il simulacro della donna.
Non appena Ferguson e Fernandez, unici superstiti del gruppo, hanno lasciato l’antro principale della caverna, un tremendo boato ne sconvolge l’entrata, cancellando la minaccia rappresentata dagli indios, ma al contempo rendendo ormai inutilizzabile quella che appare essere l’unica via d’uscita.
L’immagine femminile continua ad urlare, con voce che riecheggia tra i cunicoli come proveniente dall’inferno, imprecando di seguirla.

I due uomini seguono la misteriosa apparizione lungo un’infinita serie di cunicoli, fino a quando non giungono di fronte ad una porta di pietra scolpita con simboli aztechi.
Lo Sceriffo Ferguson sta per darsi istintivamente da fare per cercare di attivare qualche congegno e far scattare l’apertura della porta, quando è l’immagine della donna che gli mostra quali simboli toccare - nello stesso momento - per consentire l’apertura della porta, ammonendolo sul fatto che tentativi casuali farebbero scattare una trappola mortale, ovvero gli aprirebbero la porta dell’Oltretomba.
Ferguson sembra non fidarsi del suggerimento della donna e rimane incerto, temendo di far scattare proprio la trappola mortale.
A quel punto interviene Fernandez, che senza esitazioni, esegue le istruzioni della donna.
La porta si apre.

Ferguson è sbigottito e si lancia oltre la porta, ormai convinto di rompere gli indugi; così facendo, non presta alcuna attenzione all’immagine della donna, ma nel portarsi avanti a questa, urta inaspettatamente contro qualcosa di solido, e dopo aver perso l’equilibrio, finisce a terra insieme alla donna stessa.
Nella frenetica marcia dei due uomini lungo gli oscuri cunicoli, l’autentica Mitla in carne e ossa, prima nascosta nei meandri del dedalo, ha sostituito la propria immagine con sé stessa.
Senza alcuna presentazione, Mitla, dopo aver rimproverato Ferguson per la sua irruenza, spiega che quel condotto segreto porta ai sotterranei di un tempio azteco, e che al termine di quella stessa notte, nel preciso momento della nuova alba, i dodici cuori strappati alle dodici vittime sacrificate per volontà del Gran sacerdote di Tezcatlipoca, saranno offerti al Dio, tutti e dodici contemporaneamente, un cuore in ciascuno dei dodici templi restaurati con il denaro di Don Pedro Gonzalez, che sfruttando le sue relazioni d’affari con corrotti esponenti del Governo messicano ha fornito protezione politica alla setta azteca capeggiata dal Gran sacerdote, allo scopo di arrivare lui medesimo al potere assoluto.

Giunti nei sotterranei del tempio, lo stesso conosciuto in precedenza dai due uomini, attraverso una botola occultata dai liquami stagnanti lasciati da un corso d’acqua sotterraneo, la sacerdotessa azteca guida i due uomini all’interno della struttura.
Addomesticate un paio di sentinelle, Ferguson e Fernandez si travestono da celebranti aztechi, sfruttando una coppia di maschere rituali rinvenute nel tempio ed il cui uso è ritenuto congruo alle circostanze da Mitla.

Così i due uomini possono partecipare da vicino alla cerimonia rituale del sacrificio che si svolge nella sala principale del tempio; al culmine della stessa, il sacerdote già incontrato fa il suo scenografico ingresso nella sala, attraverso la bocca di un idolo gigante, ed annuncia a sua volta la clamorosa presenza del Gran sacerdote di Tezcatlipoca, che ha scelto questo tempio quale sacro tra i sacri, primo tempio tra i dodici del rinato impero azteco; è così che fa il suo ingresso, nel delirio generale, anche il Gran sacerdote, il cui volto rimane però occultato dalla maschera rituale del Dio infernale Tezcatlipoca; con loro grande sorpresa, oltre al cuore della vittima già defunta, i due uomini apprendono, direttamente dalla voce del Gran sacerdote, che sarà offerto al Dio anche un tredicesimo cuore, quello necessario a rendere perfetto il sacrificio, e che questo cuore sarà estratto ancora pulsante dal petto di una ragazza messicana vergine.
Il Gran sacerdote aggiunge che l’onnipotente Tezcatlipoca gli ha chiesto di impinguare il sacrificio della vergine con quello di due cani bianchi, un cane maschio e un cane femmina, e che la volontà del Dio sarà presto esaudita.
Un attimo dopo, infatti, fanno il loro ingresso nella grande sala, legati e imbavagliati, proprio l’annunciata ragazza messicana, evidentemente rapita da uno dei villaggi della regione, e l’Agente Wilkinson insieme ad Anna Frazer. 
A questo punto Ferguson sta per intervenire alla disperata, ma Fernandez lo trattiene. Poco dopo, un grande Serpente Piumato irrompe sulla scena e si avvicina minaccioso al Gran sacerdote. Questi è colto impreparato, il panico lo assale e decide di fuggire, tirandosi appresso Anna Frazer. Scoppiano tumulti tra i devoti in sala. Sembrano formarsi due fazioni.
Approfittando della confusione generale, il Gran sacerdote della setta riesce a sgusciare verso la bocca dell’idolo, cercando di richiuderla immediatamente dietro di sé; così facendo, non si avvede, o comunque non si cura, del fatto che il sacerdote del tempio ha cercato di seguirlo; quest’ultimo rimane stritolato tra le fauci dell’idolo che si chiudono impietose su di lui; ma è proprio grazie all’involontario sacrificio del sacerdote, che con il proprio corpo ha bloccato il meccanismo di chiusura, che Ferguson e Fernandez, dopo aver liberato Wilkinson e la ragazza messicana, riescono a superare la bocca dell’idolo e a inseguire il Gran sacerdote nei meandri del tempio; nel corso della fuga, il Gran sacerdote sorprende e attacca a tradimento Mitla, rimasta sola nella cripta sotterranea ed intenta a profondere il massimo sforzo mentale nell’evocare l’immagine del Serpente Piumato, presente nella grande sala centrale del tempio; tra i due scaturisce una lotta furibonda, alla quale assiste inerte Anna Frazer, preoccupata solo di mettersi in salvo e di non compromettersi.

Il Gran sacerdote, con furiosa veemenza, cerca di strangolare Mitla, e quando la donna sembra ormai destinata a soccombere, un serpente sibila nell’oscurità e morde sul braccio il chierico azteco, il quale allenta per un attimo la presa e permette a Mitla di divincolarsi; ma ormai Ferguson e gli altri sono nei pressi, ed il Gran sacerdote di Tezcatlipoca fugge in uno dei cunicoli laterali imprecando contro la sua nemica, che viene soccorsa e aiutata a rimettersi in piedi.
Intanto, nella grande sala, imperversa furibonda la battaglia tra le due fazioni rivali degli indios aztechi, una devota a Tezcatlipoca, l’altra a Quetzalcoatl.

Quando l’esito della lotta è ancora incerto, l’immagine di Mitla, in regale veste da Alta Sacerdotessa, appare accanto all’altare sacrificale della grande sala, unitamente ad un lungo serpente piumato, tutto avvinghiato intorno al suo corpo, fino alle spalle; uno dei suoi colpisce il gong presente ai bordi della sala, il cui suono giunge in basso fino alla vera Mitla, e ben presto l’attenzione di tutti i presenti nella grande sala viene attratta dall’immagine della sacerdotessa, che con abile e convincente solennità esorta gli astanti a deporre le armi e a giurare fedeltà al Gran Serpente Piumato, l’unico Dio che possa ridare dignità al popolo azteco.

Colpiti dal prodigio del serpente, dall’eloquenza di Mitla e fiaccati dalle circostanze, gli indios devoti al cruento Tezcatlipoca si inginocchiano davanti alla sacerdotessa e giurano fedeltà a Quetzalcoatl.
Cessato l’infernale baccano che proveniva dalla grande sala, e rassicurata da un secondo colpo di gong, Mitla ritiene che la sua fittizia immagine abbia dato i risultati sperati e dopo averla sfumata nella bocca dell’idolo, può ora lanciarsi, carne e ossa, all’inseguimento del Gran sacerdote.

Nei bui corridoi del tempio, degni di un abisso infernale, si consuma la resa dei conti fra le due anime della comunità azteca.
Ne diviene arbitro inconsapevole il serpente che ha morso il Gran sacerdote, perché questi è rinvenuto riverso a terra, ormai cadavere.

Nel frattempo lo Sceriffo Ferguson ha raggiunto Mitla; l’uomo rivolge uno sguardo interrogativo alla donna, e dopo averne raccolto un cenno d’assenso, si china sul corpo esanime a terra ed asporta la maschera rituale che ne copre il volto: Mitla spiega trattarsi di Don Pedro Gonzalez, il mecenate messicano che stava finanziando la rinascita della comunità azteca, tanto affascinato dai suoi culti da ergersi a leader supremo.
Ristabilita la calma nel tempio, lo Sceriffo Ferguson richiede l’intervento delle autorità messicane, che prendono in carico il prosieguo dell’indagine. La ragazza messicana viene riaccompagnata a casa.
Pablo Fernandez ottiene dalle autorità stesse, non senza difficoltà, che il tempio sia affidato alla custodia di Mitla.
A questo punto si intromette Anna Frazer, la quale pretende che tutti gli oggetti di valore presenti nel tempio siano confiscati per risarcire la famiglia Walker della perdita del loro caro e stimato congiunto.

Lo Sceriffo Ferguson oppone però che il tempio è sotto la custodia di Mitla, la quale non è responsabile della morte del notaio Walker. Sarà dunque la setta azteca responsabile dell’omicidio a dover risarcire la famiglia Walker e questo avverrà secondo l’inchiesta svolta dalle autorità messicane.

La Frazer minaccia conseguenze, ma Wilkinson si fa garante presso Ferguson che anche l’Agenzia Pinkerton non avanzerà pretese sul tempio concesso a Mitla, e convince la pur riluttante Vedova McAllister che tutto ciò porterà alla famiglia Walker un risarcimento ancor più cospicuo.
Pablo Fernandez rimane accanto a Mitla. Lo Sceriffo di Phoenix Jeff Ferguson, l’Agente Pinkerton Doug Wilkinson e l’avvenente Anna Frazer si congedano dagli indios aztechi tra i fuochi rituali accesi ai piedi del teocalli, in una notte avvolta nell’aura di sangue e morte che ancora stenta a dissiparsi fra le lunghe ombre della Sierra Madre.
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